
Progetto marchigiano di educazione cooperativa Crescere nella cooperazione 18^ edizione

Gruppo regionale di ricerca (GRR):  tutte le articolazioni del progetto

BCC Scuole

Anno scolastico 2023-2024 1° incontro: 
A. LA CORNICE TEORICA 2023-2024; B. Condivisione del progetto REGIONALE (situazione problema, ipotesi di ricerca e implicazioni 
metodologiche); C. dal progetto regionale al progetto locale: IL SENSO DELLA PROGETTAZIONE DI CLASSE O INTERCLASSE
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SCUOLA PRIMARIA PARITARIA VENERINI, ANCONA; ISC ANCONA
NORD DI COLLEMARINO; ISC FALCONARA CENTRO DI FALCONARA; IIS
PODESTI CALZECCHI ONESTI DI CHIARAVALLE

SCUOLA PRIMARIA PARITARIA VENERINI, FANO; ISC GIACOMELLI
SENIGALLIA; ISC PADALINO DI FANO; ISC MARCO POLO DI
CARTOCETO; LICEO PERTICARI DI SENIGALLIA; LICEO APOLLONI DI
FANO

ISC GIÒ POMODORO DI ORCIANO

ISC BELARDI SENIGALLIA

ISC BINOTTI PERGOLA

ISC GAUDIANO PESARO

ISC BELTRAMI, FILOTTRANO; ISC SOPRANI, CASTELFIDARDO; ISC
TRILLINI OSIMO

ISC ASCOLI CENTRO, ASCOLI PICENO; ISC. BORGO SOLESTÀ
CANTALAMESSA, ASCOLI PICENO

ISC BADALONI RECANATI

ISC SUD, ASCOLI PICENO; ISC. MONTEPRANDONE, MONTEPRANDONE

ISC CATTOLICA, REPUBBLICA E CARPIGNOLA, CATTOLICA

3^, 4^, 5^ 
Primaria;
1^.2^.3^ 

secondaria 
1° grado

26 GCS 

32 ACS  

5 GCS

* Medesima FINALITÀ EDUCATIVA

* Medesimo COMPITO DA REALIZZARE:

fortemente centrata sul fare e
sul protagonismo degli alunni e delle alunne, 
in rapporto con il territorio, trasversale alle 
attività e contenuti della didattica ordinaria   

*PERCORSI DIVERSIFICATI in base al grado 
evolutivo degli alunni e delle alunne

e al loro livello di scolarità

*FORMAZIONE DEDICATA

(da remoto; in situazione)
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in modo motivato, 
consapevole, 
responsabile.



VIVERE INSIEME: IL SENTIERO E L’ORIZZONTE

Se, come si è detto, il vivere insieme è condizione comune ad ogni essere vivente ed è
tale che essa precede ogni intenzionalità e ogni scelta, il vivere bene insieme agli altri è,
invece, frutto di un lungo tirocinio. Si tratta di un percorso che attraversa tutta la vita; la
scuola non ne rappresenta che un tratto e, dunque tutto non può fare ma può fare
molto. Non può, ad esempio, guarire dalle colpevoli ineguaglianze sociali e dalle
competizioni e rivalità che ne derivano, non si possono compensare tutte le
inadeguatezze di altri soggetti educativi, ma può insegnare ad esserci nel proprio
contesto e a partecipare, individuandone i problemi e ipotizzandone soluzioni,
confrontandosi e collaborando, immaginando il futuro. Sono cose che si imparano
facendole e sono consapevolezze che si maturano riflettendo su quanto si è fatto. La
proposta progettuale Crescere nella cooperazione assume il vivere insieme come suo
orizzonte di senso (il verso dove andare) e come luogo educativo aperto a tutti.

LUNGO IL SENTIERO….



A. LA CORNICE TEORICA 2023-2024: LA FATICA E LA GIOIA DI VIVERE INSIEME.  UN IMPEGNO PER TUTTI

Si vive insieme, tutti: non per libera scelta ma perché la convivenza è radicata nelle strutture biopsicologiche di base con cui si
è evoluta la vita sul pianeta

E tuttavia, seppur condizione aurorale, il vivere insieme è tutt’altro che semplice per le ambivalenze che lo costituiscono,
prima fra tutte la doppia dimensione, individuale e sociale, che ogni soggetto, umano e non umano, porta con sé.

Per questa sua doppia appartenenza, l’essere umano, pur riconoscendosi e affermandosi come un «io unico e irripetibile» 
sperimenta costantemente che la sua unicità può fiorire solo nell’interazione con gli altri «io», in mezzo ai quali è «gettato» e 
dai quali solo può ricevere riconoscimento e sostegno.

Le stesse potenzialità che costituiscono il corredo con il quale viene al mondo, per attivarsi e pervenire a compimento,
necessitano della relazione e della cura di chi vive accanto a lui.

E, dunque, se vivere con l’altro è difficile, vivere senza l’altro è impossibile.
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Di qui l’idea che il vivere insieme sia un’arte: Platone riteneva che Zeus la donasse agli uomini per evitare la loro estinzione;
Aristotele la riteneva l’attuazione al sommo grado della natura umana nella sua dimensione razionale e politica.

E allora, torna, decisiva per noi, la domanda antica:

«Una delle questioni più dibattute nel pensiero occidentale è se gli esseri umani siano per natura altruisti, e
vengano poi corrotti dalla società, come sosteneva Jean-Jacques Rousseau, o al contrario se nascano con il
germe dell’egoismo e dell’individualismo e sia invece la società a insegnare loro a essere migliori, come
pensava Thomas Hobbes […] Con i miei studi e con le mie ricerche mi avvicino alla visione di Rousseau: noi
siamo programmati per aiutarci, per essere utili agli altri senza avere necessariamente delle contropartite[…]
però integro quella teoria con dicendo che i bambini si dimostrano generosi in molte situazioni ma non in
tutte perché ogni organismo deve avere anche un po' di egoismo per sopravvivere»».MICHAEL TOMASELLO, 1950



E, dunque, anche se i bambini sono altruisti per natura, poi crescendo questo istinto si fa più selettivo e rischia di scomparire
sotto i colpi di un io che prende il sopravvento sul noi. La domanda allora è: come questo può accadere? Se di originario c’è il
Noi, come può generarsi poi questo sviluppo ipertrofico dell’io? Ed anche: come possono convivere il pensiero dell’altro e
l’amore di sé?
L’ipotesi è che ad essere innati siano l’uno e l’altro ma non la loro equilibrata e conciliata convivenza. Essa è frutto di scelta e
di un lungo tirocinio.

Questo significa che ogni potenziale innato di cui ciascuno dispone è in grado di aprirci molti orizzonti ma se quegli orizzonti
debbano essere esplorati oppure ignorati dipende da ciascuno di noi.

E, dunque, l’agire cooperativo, interpella l’apprendimento: l’essere umano è un fiume che scorre e non una pozza stagnante

Richard Sennet, 
Chicago 1943

«Molti studi sostengono che le persone dispongono di una facoltà collaborativa, che questa sia innata ,
che sia nei nostri geni: ti basta un po’ di volontà e tutte le capacità verranno a galla. Secondo me
quell’arduo modello di cooperazione, intesa come collaborazione tra persone che non conosci o che non
ti piacciono tra persone che sono diverse, quel genere complicato di cooperazione, va appreso[…]è come
suonare in un quartetto d’archi: non si tratta di riuscire a eseguire materialmente le note ma di ascoltare
gli altri senza cercare di primeggiare ad ogni costo […] e poi, bisogna prestare attenzione, perché un
violino non è un violoncello […] Oggi siamo così tanto convinti che si possa cooperare solo con persone
che sono come noi e così abbiamo perso la capacità di farlo con persone diverse».

L’impegno è particolarmente difficile in un tempo come quello che viviamo, in cui non è più la prossimità fisica il luogo di
incontro tra l’io e l’altro ma uno spazio ed un tempo globali, in cui globali sono, dunque, gli effetti delle azioni locali. L’individuo
sente allora il peso di una responsabilità che va oltre la sua stessa esistenza e perché riguarda le generazioni future (Jonas) ed è
non solo responsabilità di ciò che si fa ma anche di ciò che si omette di fare.
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B. DI QUI IL PROGETTO REGIONALE DI EDUCAZIONE COOPERATIVA DA CONDIVIDERE

Che cosa sottopongo alla  condivisione del GRR?

1. LA SITUAZIONE PROBLEMA

Perdita di solidi punti di riferimento 
e indebolimento della sfera pubblica

Nella modernità liquida l’individuo si esprime e fa le sue scelte in un contesto sociale
caratterizzato dal pluralismo delle autorità e dall’eterogeneità dei poteri (Bauman). Questo
significa che la sua libertà è indissolubilmente legata all’incertezza, non solo circa i mezzi da
usare per raggiungere obiettivi predeterminati ma relativa ai fini stessi. Su di lui grava la
responsabilità di mettersi in gioco, di verificare di che cosa è capace ma anche di decidere
quale obiettivo merita la priorità e l’impiego delle sue energie. Indebolita è la sfera
pubblica che diventa luogo di condivisione di questioni private, perfino intime, legate
all’immediatezza, alla curiosità, al desiderio e che, dunque, non consentono all’individuo di
affermarsi come persona attraverso la costruzione di un proprio progetto di vita in cui
individuale e sociale trovino la loro conciliata reciprocità.

2. LE IPOTESI DI RICERCA

EMERGENZA EDUCATIVA

Equivoci sul senso della vita
Riduzione dell’ampiezza dell’esistere al mero funzionamento, all’essere performanti, vincenti:
«[…] i giovani devono imparare fin da subito a non perdere tempo, a orientare la propria vita
verso il successo». In questo contesto, si è persa la forza del tragico che designa il legame
sottile e il divenire profondo che collegano tra di loro tutte le entità che popolano il mondo»
(M. Benasayag); Negazione della dimensione dolore e prevalenza delle azioni palliativesu
quelle formative ed educative (Byung- Chul Han); successo personale frutto di prevaricazione.

Crisi della dimensione relazionale

Riconduzione dell’Altro al proprio sé, evaporazione del confronto, dell’incontro ed
anche della contrapposizione generativa. (Byung- Chul Han)

IDEE GUIDA

Ipotesi  Antropologica: 

• L’essere umano comprende e realizza sé stesso nella
relazione (Aristotele);

• Poiché negli esseri viventi coesistono spinte
competitive e cooperative entrambe orientate alla
difesa della propria vita (M. Tomasello), occorre
consolidare con l’educazione la capacità di cooperare
affinché essa evolva nella condotta morale

Ipotesi  Pedagogica: 

• L’educazione cooperativa deve iniziare precocemente,
durare per tutta la vita e concorrere ad educare una
nuova forma mentis (Howard Gardner) : intelligenza
rispettosa, intelligenza tica

• Formare la coscienza planetaria orientata alla comunità
di destino (E. Morin): etica della comprensione, etica del
genere umano per la conservazione della vita
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C.  Senso della progettazione di classe o interclasse

Se l’esame critico della realtà (situazione problema) e le ipotesi di ricerca (idee guida per introdurre miglioramenti nelle
esistente) sono condivisi, ogni Team di docenti o Consiglio di classe elaborerà il proprio progetto di Educazione cooperativa
che coinciderà con il percorso di Educazione civica

Progettazione di classe e/o di interclasse

Scheda progetto esprime Il modo in cui ogni scuola interpreta e personalizza la
proposta progettuale unitaria, adattandola alla propria realtà
e ponendola in continuità con le sue pregresse esperienze

Le motivazioni. Da parte della scuola, dell’adesione al progetto

L’insieme delle scelte operate dalle scuole per la realizzazione della proposta progettuale
unitaria: con quali gruppi classe svolgere l’esperienza cooperativa; con quali contenuti; con il
contributo di quali discipline

I soggetti scuola e  extrascuola che concorrono alla realizzazione del progetto

Le modalità con cui si intende realizzare il rapporto tra quest’ultimo e la didattica ordinaria

La coerenza tra le finalità dichiarate e le attività messe in atto per raggiungerle e le modalità 
per verificare il rapporto tra obiettivi e risultati Bianca Maria Ventura
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